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Flussi migranti stagionali, al via  le domande
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Sarà l’unico decreto flussi del 2009?
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Campagna contro il razzismo “non aver paura”

Raccolta firme a Cuneo (6- 23 aprile), Bari (7 aprile)

Roma, 22 aprile 2009, Montecitorio, ore 15.40

Audizione presso la I Commissione della Camera sul decreto sicurezza

(Giuseppe Casucci)

Roma, 29 aprile 2009, Via del Velabro, ore 15.00

Consiglio Direttivo ed Assemblea dei soci CIR

(Giuseppe Casucci)
Roma, 30 aprile 2009, Uil Nazionale
Riunione unitaria gruppo tecnico su ROM e Sinti

(Giuseppe Casucci)



Politica


Decreto flussi per lavoratori stagionali: domande dalle ore 8.00 del 15 aprile 2009

La procedura, i software e le istruzioni per la compilazione. Le domande potranno essere presentate a partire dalle ore 8,00 del 15 aprile utilizzando l’apposito programma scaricabile on line
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A partire dalle ore 08:00 dell’11 Aprile 2009 sarà possibile effettuare il download dei moduli di richiesta di nulla osta per lavoro stagionale previsti dal Decreto Flussi 2009. Le domande potranno essere presentate a partire dalle ore 08:00 del giorno 15 Aprile 2009 utilizzando l’apposito programma disponibile per il download all’indirizzo: on line . La compilazione dei moduli ed il loro invio potranno essere effettuati esclusivamente seguendo la procedura telematica. Si segnala che il servizio di Help Desk sarà disponibile a partire dalle ore 09:00 del giorno 14 Aprile 2009. Il decreto flussi 2009 consente l’entrata in Italia, per motivi di lavoro subordinato stagionale, di cittadini stranieri non comunitari residenti all’estero entro la quota massima di 80.000 unità, da ripartire tra le regioni e le province autonome a cura del ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali.

La quota riguarda:

a) I lavoratori subordinati stagionali non comunitari di Serbia, Montenegro, Bosnia- Herzegovina, ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Croazia, India, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka e Ucraina.

b) I lavoratori subordinati stagionali non comunitari dei seguenti Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Mòldavia ed Egitto.

c) I cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per Lavoro subordinato stagionale negli anni 2006, 2007 o 2008.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha inoltre diramato la ripartizione territoriale delle quote, provincia per provincia.
[ Scarica ]
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  Vai alle istruzioni per la procedura telematica in sintesi 
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  Leggi il  Decreto del PCM del 20 marzo 2009 

http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/servizi/legislazione/immigrazione/0961_2009_03_20_DPCM_20_03_2009_flussi.html
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  Leggi la Circolare del 9 aprile 2009 del Ministero dell’Interno http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/16/0581_Circ._prot._n._1746_del_09.04.2009.pdf
[image: image8.png]


  Leggi la Circolare 11/2009 del Ministero del Lavoro, Salute e Politiche Sociali

http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/16/0582_Circolare_11-2009.pdf 


permesso di soggiorno: «assurdo rinnovarlo nel paese d'origine»
Fini: «Immigrazione, servono correttivi»

Il presidente della Camera apre sulla legge firmata con Bossi: «Ma resta valida nell'impianto generale»

Mazara del Vallo, 15 aprile 2009  - Per il presidente della Camera, Gianfranco Fini, la [image: image16.jpg]


legge Bossi-Fini sull'immigrazione «continua a essere valida nell’impianto generale ma alla luce delle esperienze relative e di alcune questioni applicative della legge, alcuni correttivi credo si rendano necessari». Intervenendo a Mazara del Vallo (Trapani) alla presentazione di un libro del candidato sindaco in pectore del centrodestra Cristaldi, Fini ha sottolineato come siano necessarie delle correzioni in merito al rilascio del permesso di soggiorno per poter rinnovare il contratto di lavoro: «È assurdo chiedere a un immigrato di tornare nel Paese di origine e poi tornare in Italia».

LE OPPOSIZIONI - Fini «ha perfettamente ragione», commenta il leader dell'Idv Antonio Di Pietro, perchè agli immigrati «in questo modo si chiede davvero l'impossibile». La Bossi-Fini, prosegue, faceva acqua da tutte le parti sin dall'inizio anche perchè «è sempre stata un incentivo alla clandestinità», ma comunque «meglio tardi che mai...». E soddisfatta è anche il capogruppo del Pd in commissione Affari Sociali della Camera, Livia Turco, che punta comunque il dito contro «la destra che ha perso tanto tempo nel fare demagogia su un tema così delicato come l'immigrazione invece di governarlo con serietà». E mentre, secondo il segretario del Prc Paolo Ferrero, la legge sull'immigrazione andrebbe cambiata in toto sin dalle fondamenta, la Turco ricorda che è ancora in vigore il decreto legislativo 286 del 1998 attuativo di un'altra legge analoga, la Turco-Napolitano, poi cambiata dalla Bossi-Fini su due punti: le espulsioni e gli ingressi per motivi di lavoro. Ed è proprio quest'ultimo punto che Fini vorrebbe cambiare di nuovo. 

LEGA: CAMBIARE MA PIU' SEVERITA' - Decisamente perplessa, invece, la Lega che, attraverso il responsabile Giustizia Matteo Brigandì, si chiede come mai Fini, nel suo ruolo di presidente della Camera, abbia deciso di pronunciarsi così nel merito di una legge. Con il rischio di condizionare chi poi verrà chiamato a cambiare il provvedimento. E, comunque, sottolinea Brigandì, se la Bossi-Fini dovrà proprio subire dei mutamenti, questi dovranno essere «senz'altro in tono più restrittivo».


Alcuni gravi problemi posti dalle modifiche alla normativa sugli stranieri apportate dal Pacchetto sicurezza
Disegno di legge in materia di sicurezza pubblica (A.C. 2180)

Di Sergio Briguglio

Il Disegno di legge recante Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, nella forma approvata dal Senato e ora all’esame (A.C. 2180) delle Commissioni riunite I e II della Camera, contiene, tra le molte norme in materia di immigrazione, tre disposizioni che destano grave preoccupazione:

a) la soppressione del divieto di segnalazione all’autorità dell’immigrato irregolare che ricorra alle prestazioni erogate dalle strutture sanitarie(1), da considerarsi alla luce della contemporanea introduzione del reato di soggiorno illegale(2);
b) l’estensione dell’onere di esibizione del titolo di soggiorno ai fini del perfezionamento degli atti di stato civile (3); c) l’inclusione della dimostrazione di regolarità del soggiorno tra i requisiti necessari per la celebrazione in Italia del matrimonio da parte dello straniero4. Nel seguito, si esaminano sinteticamente le conseguenze dell’entrata in vigore di queste disposizioni sotto il profilo giuridico.

I. La soppressione del divieto di segnalazione
Attualmente, il divieto di segnalazione del clandestino che si rivolga alla struttura sanitaria (5) ammette una sola eccezione: il caso in cui anche per il cittadino italiano sia obbligatorio il referto da parte dell’operatore sanitario. L’obbligo di referto e’ disciplinato dall’art. 365 c.p., che lo impone in tutti i casi in cui l’operatore abbia motivo di ritenere che sia stato commesso un delitto perseguibile d’ufficio; l’obbligo però non sussiste quando dal referto possa derivare un procedimento penale a carico dell’assistito.
La soppressione del divieto di segnalazione esporrebbe l’immigrato illegalmente soggiornante ad un altissimo rischio di denuncia. E questo non in base al citato art. 365 c.p. (il soggiorno illegale, benché perseguibile d’ufficio, si configurerebbe come reato contravvenzionale, non come delitto), bensì in base agli artt. 361 e 362 c.p..
Questi, infatti, obbligano il pubblico ufficiale e, rispettivamente, l’incaricato di pubblico servizio a denunciare qualsiasi reato perseguibile d’ufficio di cui essi vengano a conoscenza nell’esercizio o a causa della funzione o del servizio (inclusi, quindi, i reati di natura contravvenzionale).
Si noti come alle sanzioni previste per il delitto di omessa denuncia non avrebbero alcun modo di sottrarsi, in primo luogo, i funzionari e i dirigenti delle amministrazioni delle ASL. Tali amministrazioni sono infatti già oggi tenute, a fini di rendicontazione, a trasmettere al Ministero dell’interno i dati sulle prestazioni erogate a stranieri in condizioni di soggiorno illegale (6). Benché la comunicazione debba essere effettuata in forma tale da rispettare l’anonimato degli utenti, essa, una volta soppresso il divieto di segnalazione, smaschererà inevitabilmente l’amministrazione sanitaria che non abbia anche provveduto, in precedenza, a denunciare lo straniero. Gli immigrati illegalmente soggiornanti, per il timore/certezza di essere denunciati, non ricorreranno per tempo alle cure ne’, soprattutto, accetteranno il rischio di un ricovero. Le conseguenze, sotto il profilo del diritto alla salute, individuale e collettivo, sono state ampiamente esposte nel dibattito di questi ultimi mesi.

II. L’impossibilita’ di perfezionamento degli atti di stato civile
L’art. 6, co. 2 D. Lgs. 286/1998, nel testo oggi vigente, impone allo straniero l’onere dell’esibizione di un valido titolo di soggiorno ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati, salvo che si tratti di provvedimenti riguardanti attività sportive e ricreative a carattere temporaneo ovvero inerenti agli atti di stato civile o all’accesso a pubblici servizi.
La modifica introdotta dal disegno di legge in esame riduce drasticamente i casi di esonero, salvando solo quello di accesso alle prestazioni sanitarie urgenti o comunque essenziali. Benché il testo risultante da tale modifica legittimi, in sé, interpretazioni diverse, il confronto con la disposizione attualmente in vigore consente solo l’interpretazione restrittiva: all’immigrato irregolare sarà precluso il perfezionamento di atti di stato civile, quali la registrazione della nascita e della morte, il riconoscimento del figlio naturale, il matrimonio. Le conseguenze sarebbero gravissime. In particolare, gli immigrati irregolari potrebbero trovarsi nell’impossibilita’ di registrare la nascita del figlio, che rischierebbe di essere dichiarato in stato di abbandono e, quindi, adottabile. L’ostacolo dell’irregolarità potrebbe essere aggirato con la richiesta di un permesso di soggiorno temporaneo per motivi di cure mediche da parte della madre (7) e del marito con essa convivente (8), ma solo a condizione di possesso di passaporto o documento equipollente (9) e, comunque, con rischio di successivo allontanamento. Sarebbe invece inevitabilmente precluso il riconoscimento del figlio al genitore naturale clandestino, per il quale non e’ prevista alcuna possibilità di rilascio di un permesso temporaneo (si pensi alle conseguenze, per padre e bambino, in caso di morte di parto della madre). E’ evidente come possa discenderne una violazione del diritto dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli e di quello, speculare, dei figli di essere mantenuti, istruiti ed educati dai genitori - diritti, questi, garantiti dalla Costituzione(10).

III. L’impossibilita’ di celebrazione del matrimonio in Italia
Se anche non fosse approvata la disposizione esaminata nel punto precedente, resterebbe comunque preclusa, allo straniero irregolarmente soggiornante, la possibilità di celebrare il matrimonio in Italia. Attualmente, l’art. 116 c.c. prevede che lo straniero che voglia contrarre matrimonio in Italia debba presentare all’ufficiale di stato civile una dichiarazione dell’autorità competente del proprio paese, dalla quale risulti che, in base alle leggi a cui e’ sottoposto, nulla osta al matrimonio. Il disegno di legge modifica tale articolo imponendo anche la presentazione di un documento attestante la regolarità del soggiorno nel territorio italiano.
Obiettivo implicito di questa modifica e’, evidentemente, quello di impedire che lo straniero irregolarmente soggiornante possa guadagnare una condizione di soggiorno legale dalla celebrazione del matrimonio. Si noti però come questa possibilità sia prevista dalla normativa vigente solo quando lo straniero sposi un cittadino italiano (11) o un cittadino dell’Unione Europea titolare di diritto di soggiorno (12) o un rifugiato (13): non lo e’, invece, quando il coniuge sia uno straniero soggiornante in Italia per motivi diversi dall’asilo.
Impedire la celebrazione del matrimonio si configura quindi come mera lesione di un diritto fondamentale della persona protetto dalle convenzioni internazionali (14) (e, quindi, da art. 117 Cost.), quando si tratti di matrimonio col generico straniero. Negli altri tre casi, la disposizione, pur non risultando incongrua con la finalità implicita, si tradurrebbe in una intollerabile lesione di quel diritto anche per un soggetto terzo cui l’ordinamento riserva la massima tutela (il cittadino italiano) o, comunque, una tutela rafforzata dal diritto comunitario (il cittadino dell’Unione Europea) o dalle convenzioni internazionali ratificate dall’Italia (il rifugiato).
Si pensi, in particolare, al cittadino italiano: vedrebbe subordinata la propria libertà di contrarre matrimonio in Italia al possesso, da parte del partner, di un titolo di soggiorno in corso di validità - circostanza, questa, che nulla ha che vedere con impedimenti soggettivi sostanziali al matrimonio; tanto è che il matrimonio stesso potrebbe essere, in linea di principio, celebrato all’estero. Non meno grave sarebbe la situazione del rifugiato che aspiri a sposare un partner connazionale: il rientro in patria per la celebrazione del matrimonio risulterebbe impossibile, a meno di non andare incontro ad un rischio grave di persecuzione (si noti che, proprio per evitare tale rischio, e’ previsto che per il rifugiato il nulla-osta al matrimonio sia rilasciato dall’UNHCR anziché dall’autorità del paese di appartenenza). Quanto al cittadino dell’Unione Europea, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea ha già chiarito (Sent. C-127-08) che ai fini del diritto di ingresso e di soggiorno del familiare si prescinde dalle modalità - legali o illegali - di ingresso, nonché dalla data e dal luogo in cui si e’ costituito il legame familiare (tale legame potendo quindi essersi costituito nello Stato membro ospitante, mentre lo straniero soggiornava illegalmente). Deve quindi essere censurata, come lesiva del diritto di libera circolazione, una disposizione che imponga al cittadino dell’Unione Europea e al suo partner di lasciare l’Italia per costituire formalmente il legame familiare. 
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Società





Gli italiani rivogliono i mestieri dei migranti
Svolta - Gli effetti della crisi sull’impiego:

dai ristoranti all’assistenza familiare non si offrono più soltanto immigrati

Tendenza - La concorrenza aumenta

anche nelle fabbriche. I sindacati: “Ma non si può parlare di conflitto”



L'allarme è partito dal Veneto. Alla Ggp (ex Castelgarden), azienda di macchine da giardino, modello per l'integrazione degli immigrati, con la crisi è scoppiata una "guerra" che ha spaccato il sindacato e visto contrapposti gli operai a tempo indeterminato ai precari. Cioè gli italiani agli stranieri. Quello di Castelfranco Veneto è un caso limite, certo. Ma anche in altri settori, dall'alberghiero al domestico, dove la presenza degli stranieri è massiccia, una tendenza è ormai evidente: la crisi ha mischiato le carte e la linea che separa i "lavori degli italiani" da quelli degli stranieri si è fatta sempre più sottile. Non è ancora "conflitto", ma concorrenza in aumento, questo sì: "Nell'industria -- dice Marco Bentivogli, segretario nazionale della Fim-Cisl -- abbiamo la fortuna degli ammortizzatori sociali. Però se la crisi, come ormai è certo, durerà altri due anni, alla lunga anche in questo settore ci sarà uno scambio tra italiani e stranieri. I primi saranno di nuovo disposti a fare lavori che non facevano più e che ora vengono svolti quasi sempre da immigrati". E aggiunge: "E' ovvio che nei momenti di crisi aumenti la "concorrenza", anche tra gli stessi italiani. Però i lavoratori sono più saggi: il meccanismo di solidarietà non è immediato, ma poi ci si rende conto che si è tutti sulla stessa barca. Forse è più la politica a voler suscitare questa guerra". Anche perché il "ritorno" degli italiani a impieghi meno pagati e dequalificati non sempre ha successo. Esemplare è il caso del settore turistico-alberghiero. "Il calo dell'occupazione è stato del 4,5% a gennaio e del 6% a febbraio -- dicono alla Federalberghi --. Per un terzo di contratti a tempo indeterminato e per due terzi a tempo. Un italiano che perde il posto ora può essere disponibile a impieghi che due mesi fa non avrebbe cercato, dal facchino al lavapiatti. Ma sono proprio quelli gli impieghi più a rischio. Un anno fa, un albergo che aspettava cento persone per cena prendeva quattro camerieri per una sera; oggi di ospiti ne aspetta solo cinquanta e di camerieri ne prende solo due". Anche per Roberto Soncin della Cisl veneta, la crisi colpisce in base al settore e al tipo di contratto, senza fare differenze per nazionalità. "Un esempio? Nel manifatturiero industriale del Veneto, a soffrire di più sono le aziende in cui lavoravano gli italiani. Ci sono invece servizi dove sono impiegati molti stranieri, come la nettezza urbana, che non conoscono crisi. Gli immigrati pagano altrove, come nella concia. Piuttosto va detto che gli stranieri sono quelli che pagano di più la crisi in primo luogo perché lavorano soprattutto in aziende piccole, dove gli ammortizzatori sociali non arrivano. Poi perché per loro il costo della vita è più alto: la maggioranza vive in affitto". Qualcosa sta cambiando anche nel settore domestico, dove si stanno riaffacciando le italiane, più come babysitter che come badanti: però, secondo Pina Brustolin, responsabile nazionale di Acli-colf, "cercano soltanto impieghi a ore. Preoccupa invece un altro aspetto: molte colf e badanti straniere, se perdono il lavoro, sono disposte a farsi pagare di meno pur di trovarne subito un altro". Conferma Ramona Campari, della Filcams-Cgil: "Molte italiane stanno pensando anche al lavoro domestico, ma non accettano comunque la convivenza. Se la crisi continua le operaie già in cassa integrazione rimarranno a casa e allora sorgerà un'altra questione: rinunceranno alle badanti perché del papà o del nonno si occuperanno direttamente loro. Per adesso ci sono segnali preoccupanti per le retribuzioni: a due anni dalla firma del contratto collettivo cominciamo a vedere situazioni in cui le lavoratrici vengono pagate anche meno dei minimi contrattuali". Di ritorno degli italiani non si parla invece nel settore agricolo. "Sono sempre gli stranieri a essere utilizzati per la raccolta dell'uva, dei pomodori e degli ortaggi -- dice Giovanni Cera, vicepresidente della Cia di Foggia -- . Gli italiani non amano l'agricoltura perché c'è molto sommerso e le condizioni di lavoro sono faticose. Situazioni che lasciano via libera agli stranieri in cerca di occupazione, anche in nero". 
Di Gabriele Bonincontro e Chiara Righetti (ha collaborato Emiliano Moccia) 



Nel 2007 dall’Italia 6 miliardi di euro in rimesse ai Paesi d’origine degli immigrati

Previsto un  forte calo nel 2009 a causa della crisi economica

 (ANSA) - ROMA, 16 APR - Le rimesse inviate dall'Italia in tutti i Paesi del mondo nel 2007 hanno raggiunto 6 miliardi di euro, +36% rispetto a 4,4 mld del 2008. Lo rileva Moneygram, multinazionale dei servizi di trasferimento denaro. Per il 2008 e 2009 la crisi si fara' sentire, ma si aspetta comunque una crescita, anche se non piu' a due cifre. 'Secondo la peggiore previsione le rimesse saliranno solo del 2%, mentre la migliore stima calcola un aumento del 9%', ha detto Alessandro Cantarelli, manager di Moneygram. 


Come eravamo 
Italiano, migrante clandestino…
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(da Aduc -  Immigrazione, sabato 11 aprile 2009) 

Il 50% dei lavoratori italiani emigrati in Francia tra il 1945 e il 1960 era clandestino e il 90% dei loro familiari li raggiunse nella nuova patria altrettanto illegalmente. Basterebbe questo dato - ma lo stesso riguardò gli spagnoli, i portoghesi - a smontare il mito che la migrazione clandestina sia appannaggio dell'epoca della globalizzazione. E l'Italia - spiega Rinauro, ricercatore all'Università di Milano - e' stata <per decenni la principale protagonista internazionale> del fenomeno. Solo negli anni Sessanta il primato dell'esodo illegale in Europa occidentale le e' stato sottratto da altre nazioni.
Italiani un tempo clandestini come Albanesi o Romeni oggi, dunque? Rinauro respinge la semplificazione: <la ricostruzione storica del passato> mostra molte differenze. Una fra tutte: 'con l'avvento al potere di De Gasperi, l'Italia adottò una politica migratoria d'incondizionato e quasi spregiudicato sostegno della libertà d'emigrazione'. E questo avvenne contro il meccanismo burocratico previsto dagli stessi paesi di accoglienza e al di là della semplice logica di domanda-offerta. Nel 1947 la Francia chiese, per esempio, 200mila lavoratori della penisola: se ne presentarono solo 51mila e di questi 13mila erano clandestini. Stessa cosa nel 1948: a fronte di una domanda simile (200mila), l'offerta fu di 29mila, di cui la metà irregolari. Perché?, perchè appunto emigrare con le carte in regola era difficilissimo, perchè c'era una selezione rigida e soprattutto perchè il mercato del lavoro preferiva <una riserva di manodopera illegale e quindi economica, flessibile, adattabile istantaneamente ai capricci della congiuntura>. Insomma, alcune delle principali cause che provocano il fenomeno anche oggi. Con la distinzione che l'emigrazione italiana di quegli anni - molto diversa da quella di fine ottocento e primi novecento - vedeva alcune ragioni specifiche: dal divieto di abbandonare il luogo di residenza una volta stabilitisi regolarmente, al mestiere 'coatto'; dal preferire i clandestini per diminuire le garanzie chieste dal governo italiano, al favorire gli italiani a scapito dei ben <più temuti> nordafricani. E, infine, a due fattori ancora più peculiari: il ricorso ai clandestini italiani come carne da cannone per le avventure coloniali francesi (e l'autore tratteggia molto bene questa parte) e l'emigrazione di quanti in Italia (non pochi) si erano compromessi con il fascismo. Una situazione diversa da quella di oggi dove, in parte, <uomini, donne e bambini fuggono da guerre etniche e regimi totalitari>. Ma la sostanza di fondo resta la stessa: le migrazioni illegali non erano e non sono il risultato della sola iniziativa dei migranti ma anche di quella dei paesi di destinazione.



Contro il razzismo 

Consiglio d’Europa preoccupato per razzismo in Italia 

Il commissario per i diritti umani critica politiche per i rom, ddl sicurezza ed espulsioni. 
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Roma – 16 aprile 2009 - “Nonostante siano stati compiuti degli sforzi, permangono preoccupazioni per quanto riguarda la situazione dei rom, le politiche e le pratiche in materia di immigrazione e il mancato rispetto dei provvedimenti provvisori vincolanti richiesti dalla Corte europea dei Diritti dell’Uomo”. Così  il commissario del Consiglio d'Europa per  i diritti umani Thomas Hammarberg, che ha presentato oggi un rapporto sull’Italia preparato dopo una visita dello scorso gennaio. Il consiglio d’Europa è  un organismo internazionale che non fa parte dell’Ue, riunisce 47 Paesi membri e ha il compito di favorire la creazione di uno spazio democratico e giuridico comune in Europa, nel rispetto della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e di altri testi relativi alla tutela dell'individuo. Secondo Hammarberg, “le autorità dovrebbero condannare più fermamente ogni manifestazione di razzismo o di intolleranza e garantire l’effettiva applicazione della legislazione anti-discriminazione”. Si dovrebbe inoltre aumentare il numero di rappresentanti dei gruppi etnici in seno alle forze di polizia e istituire un organismo nazionale indipendente  per rafforzare la tutela dei diritti umani. Il commissario si concentra sulla situazione dei rom. “Permane nei loro confronti un clima di intolleranza e le loro condizioni di vita sono tuttora inaccettabili in un certo numero di campi da me visitati. Le buone prassi a livello locale esistono nel paese e dovrebbero essere estese”. Riguardo al censimento nei campi nomadi, si dichiara preoccupato per la sua “compatibilità con le norme europee che disciplinano la raccolta e il trattamento di dati a carattere personale”. Servirebbero, secondo il consiglio d’Europa, dei meccanismi di consultazione con i rom e i sinti, andrebbero evitate le espulsioni che non offrono sistemazioni alternative e si dovrebbe investire nell’educazione dei bambini. Hammarberg spera che “il nuovo piano d’azione relativo alle misure di protezione sociale e di integrazione sarà messo in opera quanto prima e che le autorità manterranno al più presto la promessa di ratificare senza riserve la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla nazionalità, che tutelerà in particolare gli interessi dei bambini rom di fatto apolidi”. Il Commissario ribadisce le proprie critiche sul disegno di legge sulla sicurezza, che rischia di avere effetti negativi sui diritti degli immigrati. “La criminalizzazione degli immigrati è una misura sproporzionata, che potrebbe avere l’effetto di acuire le tendenze discriminatorie e xenofobe che già si manifestano nel paese. Inoltre, la recente disposizione adottata dal Senato, che consente al personale medico di segnalare alla polizia gli immigrati irregolari chesi rivolgono al sistema sanitario è profondamente ingiusta e potrebbe portare a una loro maggiore emarginazione”. Preoccupazione anche per un certo numero di ritorni forzati in Tunisia imposti per motivi di sicurezza a persone che corrono tuttavia gravi rischi di essere torturate nel loro paese. “Gli Stati hanno evidentemente il dovere di proteggere le società dal terrorismo, ma non devono, per questo, violare le norme in materia di diritti umani, quali il divieto assoluto della tortura o dei trattamenti disumani. L’Italia non ha provveduto ad applicare le misure provvisorie vincolanti richieste dalla Corte europea dei Diritti dell’Uomo per porre fine alle espulsioni, compromettendo in tal modo gravemente l’efficacia del sistema europeo di protezione dei diritti umani”. 
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Il Commissario ha infine espresso soddisfazione per le misure positive prese dalle autorità italiane, e in particolare per l’adozione di programmi di educazione interculturale, per la decisione di ratificare la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri umani e per lo sviluppo di un programma nazionale di protezione dei minori stranieri non accompagnati. 

Leggi tutto il rapporto del commissario Hammarberg (in inglese) 
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Operazione della polizia
A Cerignola il lager dei braccianti romeni. 
40 braccianti chiusi in due garage
Erano giunti in Puglia sabato scorso: venivano utilizzati nella lavorazione del carciofo per 14 - 16 euro al giorno
Di Luca Pernice, Corriere del Mezzogiorno



FOGGIA, 17 aprile 2009 — Un’azienda agricola come un lager dove lavoravano, irregolarmente, quaranta cittadini rumeni che vivevano in due piccoli garage, senza finestre e in condizioni igienico sanitarie disastrose. Lo hanno scoper​to gli agenti di polizia del commissariato di Cerignola individuando gli stranieri che lavoravano nell’azienda agricola la 'Agrinatura', in lo​calità Borgo Tressanti, di pro​prietà di un cinquantaduen​ne, Rizzieri De Palma, dedita alla trasformazione del carcio​fo utilizzato per l’industria conserviera. L’imprenditore è stato denunciato per mal​trattamenti; denunciato inve​ce per intermediazione illega​le di manodopera il caporale, un cittadino rumeno. I due ga​rage e il locale dove lavorava​no sono stati sequestrati in​sieme a una parte del prodot​to, che sarà distrutto. «Disumane» - come le han​no definite gli stessi investi​gatori che all’alba di ieri han​no messo a segno il blitz - le condizioni in cui i braccianti stranieri vivevano. Sotto l’edi​ficio principale dell’azienda due piccoli garage all’interno dei quali erano stati sistemati per terra materassi e brande di fortuna, una accanto all’al​tra, dove gli stranieri dormi​vano. Appesi al soffitto, senza al​cun intonaco, fili della corren​te elettrica: stessi fili gli inve​stigatori hanno trovato an​che per terra e su qualche ma​terasso, alla cui estremità era​no state allacciate delle prese per la corrente. I due locali non avevano al​cuna finestra o presa d’aria e l’unica via di entrata e di usci​ta era una porta in ferro: nau​seante l’odore che proveniva dai due garage utilizzati co​me dormitorio. Come bagno i braccianti utilizzavano un pic​colissimo locale, non più grande di due metri quadrati, esterno ai garage, fornito - si fa per dire - di un piccolo la​vabo, un water e una doccia appesa ad un filo di ferro. Nell’aia dell’azienda agrico​la accanto ad un pozzo e ai sacchi contenenti i carciofi che poi dovevano essere lavo​rati, i braccianti stranieri ave​vano sistemato due corde sul​le quali avevano steso la loro biancheria. Secondo quanto accertato dagli uomini di Lu​ciano Di Prisco, il dirigente del commissariato di Cerigno​la, i rumeni erano arrivati nel centro ofantino sabato scorso con la promessa che avrebbe​ro guadagnato 1.400 euro al mese. Gli stranieri, invece, guada​gnavano sei euro per cinque​cento carciofi lavorati. Da quanto emerso dai primi in​terrogatori i rumeni riusciva​no a lavorare tra i 1.200 e 1.300 carciofi al giorno, per un guadagno giornaliero di circa quattordici-sedici euro: meno di cinquecento euro al mese. Da sabato scorso gli stranie​ri avevano lavorato - anche a Pasqua e pasquetta - dalle 6 alle 12 e dalle due del pome​riggio alle otto di sera. La pau​sa pranzo la trascorrevano mangiando a gruppi in un pic​colo locale adiacente al ma​gazzino dove lavoravano, uti​lizzando un tavolino e tre cu​cine a gas. Più fortunate erano tre donne polacche che lavorava​no nell’azienda agricola da di​versi anni e si erano 'guada​gnate' il diritto di vivere in un locale da sole e poco più accogliente dei due garage sotterranei. Le indagini han​no preso il via dopo la denun​cia di una ragazza rumena che vive nel Nord Italia e che la settimana scorsa aveva de​nunciato al commissariato di Cerignola di non sapere più nulla del fratello dopo che lui era partito dalla Polonia per andare a lavorare in quel​l’azienda agricola nelle cam​pagne di Borgo Tressanti. Nel corso delle indagini, di​rettedalla pm del tribunale di Foggia Lidia Giorgio, è emer​so che sabato scorso a Ceri​gnola erano arrivati altri ru​meni ma sono tornati indie​tro dopo aver visto dove avrebbero vissuto. Ieri mattina, nell’azienda agricola cerignolana, oltre agli agenti di polizia sono in​tervenuti anche gli ispettori della Asl per verificare che la lavorazione dei carciofi fosse fatta nel rispetto delle norme igienico-sanitarie. 
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Britons take ‘migrant’ jobs in farms and factories 
Parminder Bahra, Poverty and Development Correspondent 
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Christopher Cogan used to start his working day by logging on to his computer. That was when he was a creative director. These days he is more likely to pick up a knife to cut vegetables on the factory floor. Mr Cogan, 52, is one of a growing number of Britons who are taking up jobs that in the past ten years attracted only migrant workers. He was earning £40,000 a year for a 38-hour week in advertising, where he had worked for 27 years before being made redundant. Last week he worked 82 hours at the minimum wage of £5.73 per hour to earn £469. “You have to pay the bills,” he said. Mr Cogan works in a factory where he prepares, counts and stacks bagged vegetables. He estimated that 90 per cent of the workers were migrants — Eastern Europeans, Afghans, Iraqis and Iranians. The Gangmasters Licensing Authority (GLA), which regulates those who provide labour in agriculture, forestry, horticulture, shellfish gathering and food processing and packaging, said that about three quarters of the estimated 650,000 workers in licensed companies are from outside Britain.  The work is seasonal and temporaryand the average net income for agency workers was just under £200 per week based on an average of 33-48 hours per week, representing a net annual income of £10,800. “The reality is that native British people have not wished to do these jobs in the past.” says Paul Whitehouse, chairman of the GLA. Last December Mr Whitehouse started to see British workers for the first time on factory floors that previously employed only migrants. Gangmasters, or “labour providers” as they like to be known, also reported similar increases in demand from British workers. Mark Rye, UK operations manager of DKM Labour Solutions, said: “Where we were getting two to three applications a day before the recession, we’re now seeing up to twenty-five applications for the same job. Over 80 per cent of these applications are from British people. In the past, we would not have seen many at all.”  Others agencies told The Times that they had experienced similar increases. Marshall Evans of Staffline Recruitment Group, one of the largest providers of temporary labour in the UK, said that it had seen a 3 per cent rise in British workers since last August — and many more are registering. Sam Scott, author of the GLA’s 2008 annual review, predicted further changes: “As the agricultural season starts in spring, there’s a good likelihood that we’ll hear English spoken on some of the fields that have been providing work exclusively to migrants. We might also see students, which we haven’t seen for a while.” The most recent Home Office immigration statistics suggest that fewer migrants are entering the UK and that many of those who came here earlier have gone home. The majority of new migrants are single and aged between 18 and 34. 
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Authorities will crack down on migrant labour
By Alexandra Odynova 



Moscow, april 3, 2009 -  The Federal Migration Service said Thursday that it would crack down on employers hiring foreigners instead of Russians, even as a group representing migrant workers warned that the country could not survive without them. Yekaterina Yegorova, deputy head of the migration service, said the economy would need foreign labor after the crisis but Russians should be given preference amid growing unemployment. "We are going to strengthen control over the work of foreigners in Russia," Yegorova said at a news conference, Interfax reported. Yegorova appeared to be referring to day laborers from other former Soviet republics and China. The migration service said last month that it was keen to ease visa rules to attract white-collar workers from the European Union, the United States and Japan. Yegorova said the number of migrants arriving in Russia was declining, but 4 million illegal immigrants remain in the country. Russia is home to one of the world's largest migrant populations, second only to the United States, according to the World Bank.  At a news conference across town, Renat Karimov, head of the only trade union for migrant workers in Russia, said migrant workers have an important role to play in the crisis because, unlike unemployed Russians, they are willing to work in dirty, substandard conditions for low salaries. Deputy Prime Minister Alexander "Zhukov says unemployment in Russia is 2 million people, but there is a quota for the same number of migrant workers," Karimov said.  Karimov said state television should run special short programs in which officials inform migrants about the situation on the labor market. He cautioned that the crisis might result in problems for migrant workers. "A Russian employer is like a rosebush," he said, meaning that an employer looks attractive to a migrant worker but can also abuse him. Karimov's trade union, created in 2007, has 15,000 members from Ukraine, Tajikistan, Uzbekistan and other CIS countries and China. He said migrants are reluctant to join the union because the membership fee is 1 percent of their salaries. But, he said, the union could assist in legalizing the status of illegal migrants. He said the union has received 112 complaints of unpaid wages since it was created and has helped to resolve 87 percent of the cases. The number of complaints is miniscule compared to a Human Rights Watch report in February that found that migrant workers were increasingly exploited during Russia's eight years of economic growth. 
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